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Milano non è la sua arte, ma ha tanti e prestigiosi luoghi d’arte.

 Ne abbiamo esplorati sette in cinque racconti tutti rigorosamente scritti a più mani. Luoghi e opere sono protagonisti, rivivono attraverso interviste impossibili 
e vicende improbabili  o semplicemente forniscono lo spunto per le storie.

 Entro giugno le pubblicheremo tutte.

E speriamo che leggendo venga voglia di visitare i luoghi.

I racconti 

I luoghi

Ombre dell’Arco

Arco della Pace

I Gladiatori

Villa Necchi Campiglio

Casa Boschi Di Stefano

La fanciulla col cestino

Pinacoteca  di Brera

Bianca & Bianca

Chiesa  di San Maurizio

De-criptazione

Cripta della Basilica di San Nazaro

Cripta di San Giovanni in Conca

In questo numero
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Milano, catturata in una sera d'estate può apparire particolarmente suggestiva, avvolta dai colori del tramonto che lambisce con i suoi chiaroscuri la Chiesa di S. Nazaro in Brolo,  uno dei luoghi individuati nel progetto "Milano archeologica per l'Expo 2015".


Il silenzio, che sarebbe stato molto appropriato per quel momento un po' magico, viene rotto dalla presenza di un gruppo di persone che si stanno radunando sul sagrato, in attesa della guida che li accompagnerà in una visita serale straordinaria alla chiesa e alla cripta. 





Anna


Anche Anna fa parte del gruppo, è capitata lì per caso, dopo aver visto un volantino che pubblicizzava diversi eventi per celebrare l'Expo. 


E' di passaggio nella sua città natale e vorrebbe sfruttare il poco tempo a disposizione per rivedere luoghi conosciuti a lei cari, come quello in cui si trova. Anna spicca fra le persone per la statura piuttosto piccola, con quello zaino che sembra coprirla interamente. Non ha avuto tempo di lasciare i bagagli, né di cambiarsi, ma i calzoni leggeri sono comodi, l'aria tiepida estiva le accarezza il viso ancora giovane, nonostante i cinquanta anni compiuti.  Le efelidi, i capelli corti, i vestiti sportivi le conferiscono un'aria ancora sbarazzina. 


Attende impaziente che arrivi la guida per iniziare il giro. 


Intanto si guarda attorno; è sempre stata curiosa, anche grazie al suo lavoro di pittrice e i volti, gli sguardi, le posture delle persone l'hanno sempre affascinata.





Ludovica


Dalla vetrina del takeaway indiano, che affaccia sulla piazza, una donna guarda incuriosita la folla che si sta riunendo davanti alla basilica: gente di mezz'età, come lei del resto, uomini all'apparenza stranieri, giovani dall'aria intellettuale, insomma un insieme veramente eterogeneo. Sarà una visita guidata alla chiesa? Pensa tra se e se Ludovica, seduta  al  ristorante, quasi











quasi partecipo anch'io, non l'ho mai vista all'interno.


Saluto l'amica con cui di solito mangio dall'indiano, che invece se ne va a casa, e mi avvicino alle persone guardandomi intorno per vedere a chi chiedere informazioni. Mi rivolgo ad una donna, che mi sembra  quella più vicina a me come abbigliamento e come stile. Mi dà conferma di ciò che supponevo. Mi aggrego e attendo l'inizio della visita. 


Non sono una persona colta dal punto di vista artistico, non mi interessa tanto collocare in un dato periodo storico o riconoscere lo stile di un artista; mi baso sulle emozioni che mi suscita ciò che vedo, sia esso monumento , quadro o scultura. Avevo letto che il vocabolo “Brolo” significava “orto, boschetto, prato boscoso, giardino fiorito, campo coltivato cinto da un muro”. La guida conferma, raccontandoci che nello spazio intercorrente tra Piazza Santo Stefano e quella di San Nazaro esisteva, un tempo, un prato boscoso appartenente all'arcivescovo dove si potevano cacciare  cervi e altri animali.





Fahrzin


Fahrzin percorre a passi veloci Corso di Porta Romana; è ormai da più di due ore che si aggira per Milano, è molto stanco ed è in ritardo per la visita guidata alla Basilica di S. Nazaro. Nella sua mente risuonano insistenti i versi del grande poeta Hafez:           


“Non giungerai mai ad alcun luogo per questa via senza esserti misurato con lo sforzo”. Sono parole che si ripete da molto tempo, come un mantra, un’invocazione.  Solo otto ore prima, infatti, era all’aeroporto di Shiraz, la sua città, e nessuno era venuto a salutarlo, nemmeno Darya, l’amata giovane sorella. Il viaggio in Italia è pagato, ma il motivo di questa visita va ben oltre il suo incarico di Chief Archaeologist al Museo Pars; si tratta di una questione personale da sciogliere o riannodare, a seconda di come andrà.


- Ci siamo tutti? Esclama ad alta voce l’uomo con la camicia blu davanti alla chiesa.


- Please wait for me, I’m coming! Dice Fahrzin ad alta voce mentre, raggiunto il gruppo di persone  in attesa di entrare, si asciuga la fronte;     il suo italiano è ancora incerto e non se la sente di esprimersi in pubblico.


Che emozione, pensa, sono dieci anni che sto studiando questi luoghi ed è come se li conoscessi già.


Mentre percorre l’ingresso ripensa ai suoi scritti sull’Arte Paleocristiana e a tutte le immagini delle Basiliche milanesi proiettate durante le conferenze tenute in tutto l’Iran. La sua passione per l’archeologia è nata sui banchi di scuola, da quando il maestro Massoud lo portava, insieme ai compagni, a visitare le rovine di Persepoli che distano solo cinquanta chilometri da Shiraz, nella provincia del Fars. Accadeva sempre di primavera, quando le rose fiorivano nel Giardino del Paradiso; il maestro noleggiava un pulmino, faceva preparare della frutta fresca e verso le otto attendeva i piccoli allievi davanti alla scuola. Una volta giunti a destinazione si faceva merenda e poi si camminava tra le cento colonne della Sala del Trono; era come perdersi in una foresta incantata e i due giganteschi tori di pietra, posti ai lati del portico


di accesso, apparivano, agli occhi del giovane Fahrzin, davvero misteriosi. 























Anni più tardi, alla Facoltà di Storia dell’Arte di Teheran, avrebbe ritrovato, nello studiare il rapporto tra Mitraismo e Cristianesimo, il ricordo di quei tori possenti. Sua madre, donna severa e fervente osservante, lo aveva rigidamente educato alla religione zoroastriana ed al culto di Mitra, figlio del Sole e per questo non aveva mai accettato che lui, una volta diventato adulto, si fosse interessato in modo così avvincente, seppur per motivi di studio,  al culto cristiano. Non aveva voluto salutarlo nemmeno prima della partenza per l’Italia e poiché era molto malata lui era partito con il cuore gonfio di tristezza.  Fahrzin si unisce al gruppo che scende nella cripta, in realtà è quella di San Giovanni in Conca che lo interessa maggiormente ma la visiterà domani.





Orme


Tra loro c’è anche Ludovica che non ha alcuna intenzione di seguire le spiegazioni; gironzolando qua e là, vede una tegola di  coccio  sulla quale risaltano impronte di zampe di animali, che lei, gattofila da sempre e per sempre, immagina essere di un felino.


Che sia passato da lì mentre la tegola era esposta ad asciugare e  abbia poi considerato lo spazio sotterraneo come sua proprietà, avendo già segnato il suo territorio? Figuriamoci, le pare quasi di vedere con la coda dell'occhio l'immagine fuggente di un gatto in corsa! 


All'esterno l’attende un’altra grande sorpresa, cinque sarcofagi e un lato della Statale sono illuminati a giorno da fari giganteschi; i colori dei muri della chiesa e dell'università sono  caldissimi e le danno grande piacere.


Al termine della visita, dopo i saluti e i ringraziamenti alla guida, qualcuno  rimane ancora sul sagrato a rimirare l'esterno della chiesa.


Ludovica si rende conto che manca la signora cui avevo chiesto informazioni.


Lì per lì non sta tanto a pensarci, saluta e se ne va, ma si ripromette di ritornare l'indomani, ..... le orme del gatto la incuriosiscono tanto!





Oscurità


Durante la prima tappa, dedicata alla Chiesa, mentre la guida li accompagna illustrando i punti più salienti, Anna si rende conto di essersi  immersa nel suo percorso personale in cui riemergono ancora i ricordi di quel luogo e dei frammenti archeologici; le voci esterne sembrano arrivare da lontano, come un sottofondo. Da sempre la bellezza delle opere d’arte la colpisce e la emoziona profondamente. Scendere nella cripta per Anna è come ritornare ragazza, a quando l'aveva visitata insieme al padre, pittore e scultore. Ritrova uno ad uno i reperti con le spiegazioni: le anfore romane, i laterizi con le impronte di zampe di animali, le macine per i cereali e come ormai le accade quasi sempre si ritrova in un altro tempo e spazio.


Pian piano si fa strada un'idea un po' balzana; perché non prolungare quei momenti così intensi fermandosi più a lungo, da sola, magari per una notte intera? In fondo non ha prenotato da nessuna parte, nello zaino ha tutto l'occorrente, abituata com'è a viaggiare per il mondo, ad adattarsi a situazioni di ogni tipo. 






































 




















Ormai ha preso la decisione di dormire lì considerando l'ora inoltrata; quando è il momento fa finta di uscire insieme al   gruppo  e   senza   farsi  notare sguscia dietro una colonna.  Attende che il portone sia chiuso, le luci spente e con l'aiuto della sua piccola torcia ridiscende le scale che portano alla cripta; la vuole rivedere con il contrasto luce-ombra creato dalla pila e le sembra ancora più suggestiva.  Decide di prepararsi un giaciglio vicino al  sarcofago con il  sottile  sacco  a pelo che ha portato con sé; mangia dei biscotti, beve l'acqua dalla bottiglia e prima di sdraiarsi prende la pillola per dormire.  


Non teme la solitudine né l'oscurità, ama i luoghi sconosciuti e le piace persino l'odore di umidità che trasuda dalle mura spesse; dopo aver letto qualche pagina sente il bisogno di chiudere gli occhi e riposare.





Il Santo


Si sveglia all'improvviso nel cuore della notte, si sente inquieta, con la sensazione che qualcosa è cambiato intorno; si mette a sedere, accende la pila e illumina lo spazio circostante, sente un rumore simile a passi strascicati e d’un tratto davanti ai suoi occhi si delinea una figura indistinta, con i contorni simili a quelli di una radiografia circondata da un alone.


-Chi c'è, chiede un po' intimorita.


-Chi sei tu piuttosto e cosa fai qui sotto rispose una voce profonda. 


Anna trasale e pensa che probabilmente sta ancora sognando o forse è entrata in un mondo parallelo. Vinta la curiosità  pensa di cogliere lo strano momento.


-Mi chiamo Anna, in serata ho partecipato ad una visita guidata alla chiesa e alla cripta e ho deciso impulsivamente di dormire qui per godere meglio della bellezza di questo luogo che ho sempre amato. 


-E tu chi sei?


-Il mio nome è Matroniano, anzi, visto che mi hanno proclamato santo,                   S. Matroniano. Ho persino un giorno dedicato a me nel calendario ma non credo mi conoscano in molti, non sono fra quelli famosi.  Sono stato sepolto qui come racconta la leggenda: un cacciatore ritrovò per caso i miei resti con accanto alcuni scritti sulla mia vita e S. Ambrogio, informato di ciò, decise che dovevo essere portato in città per la sepoltura. Il corteo con le mie spoglie entrò dalla Porta Romana e giunto nei pressi di S. Nazaro la lettiga che mi accoglieva si bloccò, non ci fu verso di andare oltre. S. Ambrogio interpretò questo evento come un segno del cielo e decise che dovevo essere sepolto qui e per me è stato un bene: il caso e il volere di Dio insieme, cosa potevo chiedere di più…


-Conosco bene la leggenda e so tante altre  cose  su  questa  chiesa  e   sui   reperti qui sotto; studiare le opere d'arte ha fatto da sempre parte della mia vita, sono un’artista sai!


La figura intanto si avvicina al sarcofago e si siede accanto alla pietra. 


Anna pensa di avvolgerlo con la sua sciarpa per ripararlo dal freddo, ma lui, ringraziandola dice:  


-Hai l'animo gentile ma io da secoli non sento più il freddo, il caldo, sono libero 




















dai bisogni del corpo. Una volta, invece, ero un ragazzo molto esuberante e il fuoco dell'età ardeva impetuoso dentro di me: mio padre decise che dovevo mortificare tutto quell'ardore e mi costrinse a diventare sacerdote in un luogo sperduto. Non ero fatto per le regole e le costrizioni e soffrii molto; per ribellarmi alla decisione paterna decisi di isolarmi completamente dal mondo e mi chiusi nel silenzio diventando un eremita. 


Ero troppo giovane ed inesperto per capire che così mi punivo ancora di più costringendomi in uno spazio ristretto, privato di relazioni umane, votato al sacrificio certo non per scelta.  Per sopravvivere a tutto ciò decisi di dedicare la mia naturale curiosità allo studio dei libri che avevo con me, alla conoscenza di altre culture, alla riflessione e poi anche alla preghiera. 


Col tempo capii che potevo viaggiare anche stando fermo e che la mia anima si stava nutrendo di qualcosa che non avevo contemplato e scoprii così la fede. Si iniziò a parlare di me e molte persone vennero a conoscermi, a confessarmi le loro pene e realizzai  che stare con loro, ascoltarli, consigliarli, aiutava anche me,  così trovai finalmente un po' di pace.


Non vissi a lungo, ma la mia,  nonostante tutto, fu una vita intensa, non so nemmeno perché mi fecero santo. Ma adesso parlami di te, io ti ho raccontato la mia storia.


-E' strano e bello ascoltarti, il tuo mondo è così lontano dal  mio  anche  se 


anch'io, in un certo senso posso definirmi un'eremita al contrario, ti spiego.


Da piccola sono cresciuta solo con mio padre e sono stata nutrita dalle sue passioni, in particolare la pittura.  Sulle sue ginocchia ho scoperto i colori, li ho toccati, mischiati, ho lavorato la creta, imparato ad usare i pennelli e l'odore che impregnava lo studio di papà per me era il profumo più bello che avessi mai sentito.  Lui mi ha insegnato i segreti dell’arte e a scoprire anche i più piccoli dettagli, così anch'io sono diventata pittrice. Ho insegnato, scritto, avevo i miei quadri e ho creduto di essere appagata. 


Quando mio padre morì, invece, qualcosa si spezzò piano piano dentro di me, non riuscivo più  a stare ferma, a fare le cose di sempre. 


Pensai di liberarmi da questa inquietudine abbandonando i luoghi conosciuti per viaggiare.


Diventai una sorta di artista di strada, dipingevo sui marciapiedi, facevo murales con altri pittori, ma con le persone avevo relazioni superficiali, non mi toccavano più di tanto.


-Non hai creato mai una tua famiglia? Chiede Matroniano


-Ho avuto brevi amori con uomini che mi hanno sempre deluso, forse perché li paragonavo a mio padre che era stato tutto per me.


 Ad un certo punto questo eremitaggio dell'anima mi stava prosciugando e ho deciso di andare nei luoghi colpiti dalla guerra, di rendermi utile facendo giocare, disegnare i bambini per strada, nei villaggi distrutti, negli ospedali. 


Ho cercato di portare colore e luce dove era passato l'orrore e il buio.


-Allora anche tu hai trovato, come me, un modo per sopravvivere ad eventi non decisi da noi; tu sei la prima con cui ho parlato dopo  tanto  silenzio e


per questo voglio dirti una cosa che nessuno sa, io ho avuto, diciamo una sorta di lasciapassare  grazie  al  quale  ogni  dieci  anni  posso uscire dalla




















 




















tomba e girare solo in questi luoghi.


Ho così potuto vedere diversi cambiamenti, ascoltare  persone  parlare  fra 


loro anche durante le visite, conoscere  i sacerdoti  che si sono avvicendati; certo non mi era mai capitato di imbattermi in qualcuno nella cripta durante la notte. Non so se sei credente, ma mi pare proprio che tu abbia fatto cose belle, usando i doni che ti sono stati dati come saper dipingere.


Lascia il passato e guarda  a quello che potrà arrivare, la vita è questo per tutti in ogni tempo, le ferite si chiudono e le rughe, le crepe, come nelle pietre dimostrano che siamo esistiti.


 -Sai Matroniano, mi piacerebbe un giorno, magari fra dieci anni ritrovarmi qui e rivederti, credo che ci sarebbero ancora tante cose da raccontare..


 -Piacerebbe anche a me, magari uscire da queste mura e vedere altro con te come guida. Anna, sento che sta albeggiando e dobbiamo salutarci, torno nello spazio che mi è stato assegnato e tu troverai la tua strada da percorrere fuori di qui.





Luce


Anna fissa intensamente la figura che ha accanto e per una frazione di secondo le sembra di vedere un viso non più offuscato ma giovane, con gli occhi ardenti e luminosi.  Non riesce nemmeno a dire una parola di commiato, tutto ritorna come quando si era sistemata per dormire vicino al sarcofago. Resta con gli occhi chiusi e si chiede se tutto quello che ha sentito, le parole, i racconti scambiati siano reali, o frutto di una autosuggestione, una sorta di autoanalisi favorita da quel luogo e da ciò che si porta dentro da anni. Decide che qualunque cosa sia stata, ne farà tesoro, ha capito cose nuove e si sente come placata, ricettiva e  pronta a prendere una decisione rispetto alle scelte da fare per la sua prossima vita.


Inizia a sistemare le sue cose perché deve uscire di lì prima che inizino le attività previste in quei luoghi.  Non può  andarsene senza  fare un ultimo giro  quasi  accarezzando con gli occhi ogni  particolare di quel posto che ora per lei sarà ancora più  magico  e significativo.





La gatta


Quella stessa mattina, Ludovica, arrivando in Piazza San Nazaro, rimane folgorata da una visione; vede passare un gatto, anzi “il” gatto, quello che le era parso di scorgere durante la visita della sera prima.  


Non ha dubbi, si  dirige direttamente alla chiesa ed entra:  voglio ritornare alla cripta. La tegola è sempre al solito posto, la osserva con attenzione e le pare di notare nuovi segni. All'interno non c'è alcuna traccia del gatto, pertanto esce verso la parte dell'abside, dove ci sono i sarcofagi. Un miagolio sottile e persistente la attira verso un angolo semi-nascosto e lì vede ciò che “il” anzi “la” gatta vuole indicarle: c'è una cucciolata  tenerissima. La madre la accoglie senza timore e le lascia guardare i piccoli. Vicino al luogo dove ha partorito, c'è un pertugio che sembra porti all'interno della cripta.


Che il messaggio della gatta sia quello di aiutarla a portale i gattini all'interno?     La lascio e mi dirigo nuovamente all'interno della chiesa  dove  c’è  qualcosa






































 




















di diverso. Sul sarcofago una sciarpa mi ricorda quella indossata dalla donna alla quale avevo chiesto informazioni la sera prima.


Vengo sollecitata a lasciare questi pensieri da un verso insistente proveniente da un angolo scuro sopra i massi.


Cosa posso fare per arrivarci, mi domando; il lamentoso richiamo si fa sempre più imperioso e quindi decido di arrampicarmi.


Non senza fatica salgo sul masso più vicino e vedo un’ apertura che dà sull'esterno ed è proprio da lì che la gatta mi chiama e pare porgermi un gattino. Ma allora è proprio questo che vuole, che io la aiuti. Rapida cerco di allestire una cuccia di fortuna per i piccoli stendendo una felpa sui sassi e con grandissima cautela li sistemo uno per uno.


Sono  stanchissima per l'impegno impiegato in quel difficile trasferimento; mi siedo accanto ai gattini e alla loro madre.


Non contenta di tutto il daffare che mi ha dato, la gatta mi indica la stanza accanto.


-Eh no, piccola, cosa vuoi che faccia ancora? Mi hai stremato con i tuoi traslochi!


Lei non cede ed insiste avvicinandosi all’arco d’entrata.


Per togliermi ogni dubbio chiamo:


 -C'è nessuno? 


Mi rendo conto di essere un po’ ridicola


E invece no, sento una specie di tramestio, questa volta mi pare umano e non felino. Rimango perplessa e ripeto:


-C'è qualcuno?


Si affaccia una donna che poi scopro essere Anna, ed entrambe contemporaneamente ci chiediamo:


-Cosa ci fai qui? Anna racconta. Ludovica racconta.


Non c'è altro da dire, non hanno nulla in comune, si salutano sapendo che probabilmente le loro strade non si incontreranno più. Ludovica è un po' apprensiva e vorrebbe fare qualcosa per i gatti. Per il momento l'unica cosa che le viene in mente è andare a mangiare anche se non c'è la sua solita amica. Trova posto ad un tavolino; poco dopo un uomo si avvicina. 


-Posso?  


-Certo!


-Scusi ma lei ieri sera era alla visita guidata, chiede lui.


-Si anche lei? No, io sono un volontario Touring e ieri sera ero di turno alla basilica.


Inaspettatamente le chiede: 


-A lei piacciono gli animali?


-E come no, ho due gatte a casa.


-Senta le confido un piccolo segreto, nella cripta c'è una gatta che ha appena partorito, dobbiamo darle una mano, non può badare ai gattini e contemporaneamente andare a cercare il cibo per sé.


Ludovica non riesce a trattenere un risolino.


-Che c'è, chiede lui, che tra l'altro si presenta, -Mi chiamo Federico


-C'è che stamattina ho aiutato la gatta a portare dentro i mici.


-Nohhhhh, ecco chi ha preparato la cuccia, grazie.














 




















-Ma quando l'hai vista?


-Quando ho iniziato il turno mi sono affacciato e ho udito delle voci di donne, ho aspettato che uscissero e poi sono sceso a vedere.


-Ma davvero l'altra donna è rimasta lì tutta la notte?


-Ehi ma allora hai sentito anche quello che ho raccontato io…


Federico glissa sogghignando e inizia a raccontare il suo interesse per l'archeologia e Ludovica ascolta, interessata, sotto lo sguardo sornione dell'indiano al banco: “adesso tu no più mangia con amica?”


-Se vuoi venire con me, le dice Federico, sto per andare alla Cripta di Piazza Missori, là c'è la copia di un frammento del pavimento musivo della domus sottostante la chiesa e credo ci sia una figura che ti interesserà.





Il dubbio


Quasi contemporaneamente, Fahrzin esce da San Nazaro e si dirige anche lui verso la Basilica di San Giovanni in Conca per visitare finalmente la bellissima cripta, sua meta elettiva. 


Lungo la strada sente delle voci:


-Signore aspetti, si fermi per favore


L’uomo si gira e vede due persone che lo stanno chiamando, sono  Ludovica e Federico che, una volta raggiuntolo, gli dicono:


-Eravamo anche noi alla visita guidata di San Nazaro, l’abbiamo  vista e abbiamo pensato che lei deve essere uno studioso. Io sono una visitatrice e il mio amico qui accanto è un volontario del Touring Club.


-Si lady, sono un archeologo e sono venuto dall’Iran per vedere i resti delle cripte paleocristiane a Milano, specialmente quella di San Giovanni.


Soprattutto voglio vedere un frammento di sarcofago con figura maschile in nudità eroica. Nel dare questa definizione l’uomo è molto preciso. Federico è la persona più adatta a colloquiare con Fahrzin, essendo lui stesso un grande appassionato di archeologia. Ludovica precede i due uomini fermi sulla soglia; sta in disparte  e  si avvia verso la cripta; ascoltandoli parlare si sente ricchissima per l'emozione che questa occasione incredibile  le suscita.


-Vedi, dice Fahrzin rivolgendosi a Federico, questo rilievo in marmo appartiene al IV secolo ed è di provenienza ignota; il personaggio raffigurato è a soggetto mitologico, forse un guerriero con mantello.


-Sì, ricordo di aver letto che riprende una tipologia raffinata di rilievi, in uso presso l’ambiente di corte e piuttosto rara in ambito milanese.


-Infatti era comune presso l’aristocrazia romana ed io penso possa raffigurare il dio Mitra con un toro.


-Davvero? Sapevo che gli imperatori romani incoraggiavano il Mitraismo che è soprattutto documentato dalle scoperte archeologiche, iconografiche ed epigrafiche dei suoi templi, i mitrei; ma questo non era un mitreo!


-Certo, ma esistevano connessioni tra Mitraismo e Cristianesimo che io credo fossero più strette di quanto si creda. San Girolamo, ad esempio, descrive i sette gradi dell’iniziazione mitriaca e Tertulliano riferisce che l’iniziato veniva segnato in fronte come “soldato di Mitra” e che agli adepti venivano prescritte abluzioni purificatorie, simili al battesimo cristiano. 



































 




















E poi sapevi che nel culto romano Mitra era nato in una grotta la notte del 25 dicembre?


-No questo proprio non lo sapevo! 


-Il tentativo di identificare il Mitra romano con quello persiano è complicato, tra l’altro il mitraismo romano, a differenza dello zoroastrismo, fu una religione misterica, scomparsa in seguito al decreto di Teodosio. 


Negli anni scorsi ho visitato quasi  tutti  i  mitrei  presenti   in  Italia   ma    sono 


venuto proprio qui per confermare le mie supposizioni e non si tratta solo di approfondimento storico. Sai tutta la mia famiglia è zoroastriana, soprattutto mia madre che, da quando mi sono allontanato dalla sua religione, mi ha praticamente ripudiato. Sono quattro anni che non vuole parlarmi ed ottiene notizie su di me solo attraverso la mia giovane sorella Darya.


-Mi spiace che tu abbia questo problema e non riesco a comprendere come una madre possa allontanare da sé il proprio figlio per principi religiosi.


- In realtà la mia per così dire “infedeltà religiosa” è avvenuta per amore di una donna, una scrittrice americana di origini iraniane, venuta a Teheran per scrivere un libro sulle condizioni della donna in Iran. 


Lilia, questo è il suo nome, mi ha fatto conoscere le contraddizioni del mio paese, oggi. L’avevo conosciuta all’università dove era venuta per intervistare le studentesse del mio corso e tra noi era stata subito amicizia che ben presto è diventata amore. Era una donna molto colta, caparbia e disinibita, a dispetto del suo fisico fragile e molto femminile.


-Allora immagino non piacesse a tua madre.


- Infatti, la sua modernità la spaventava, non accettava il suo modo di vestire e non tollerava ciò che diceva, forse perché lei stessa si rendeva conto di come il mondo stia cambiando, anche a Shiraz.


Ti faccio un esempio; nella nostra strada si possono al contempo vedere gruppi di fedeli zoroastriani che accendono i loro fuochi rituali mentre sull’altro lato passano fanciulle in jeans e maglietta aderenti.


- Hai detto che hai una sorella, come vive lei questi contrasti?


- Per ora indossa ancora il chador, non so dirti altro. 


Dopo essersi scambiati i numeri di telefono, Fahrzin saluta Federico e si allontana per scattare qualche fotografia e annotare alcune osservazioni.





Il felino


Entrata nella cripta, Ludovica non ha dubbi su ciò che vede: il pavimento in mosaico ha nel centro la figura di un felino.


-Hai visto che bellezza questo mosaico, le chiede Federico raggiungendola, non esageravo anticipandoti che ti sarebbe piaciuto. 


Si tratta di una pantera o di una leonessa del III secolo dopo Cristo.


Ludovica fantastica sull'onda delle parole di Federico che invece continua la sua spiegazione


-…La chiesa era stata costruita sul luogo di una domus romana dove c'era questo pavimento in mosaico.... Chissà chi ha scelto un mosaico così particolare, un amante degli animali o della  caccia? ….... e  sorgeva su  una 














 




















piccola depressione del terreno, e quindi ebbe il nome di “ad concham”, come si evince da alcuni documenti di fine '800.


..... Magari hanno fatto mettere questo pavimento perché ancora non c'erano i tappeti, o forse c'erano già??? 


…  Il suo periodo di maggior splendore fu intorno al Trecento quando venne assegnata come Cappella Gentilizia a famiglie come i Visconti e gli Sforza, dai quali fu poi concessa ai Carmelitani.....e dopo la soppressione dell'ordine, fu definitivamente chiusa nel 1800 e venne adibita ad uso civile....


Non è possibile che fossero solo amanti della caccia, però qui c'era il famoso Brolo, luogo di caccia al cervo... 


…. Poi per questioni puramente urbanistiche di viabilità, negli anni Cinquanta del Novecento, la chiesa fu quasi totalmente demolita per fare spazio alle vie Albricci, Missori e alla stressa piazza. 


Adesso come vedi ci sono solo questi ruderi e la cripta; le altre parti della chiesa sono state distribuite in vari luoghi di Milano.... Ma bravi, per fare posto ad una strada hanno distrutto una Chiesa così bella! Non è tanto diverso da adesso, per la verità. 


A un tratto si riscuote sentendosi interpellare direttamente:


-Ti ho annoiata? Mi sono immerso tanto nel discorso da non essermi accorto che siamo rimasti solo noi due, il tempo è trascorso talmente veloce che non me ne sono accorto. Che ne dici se …


-MIAOOOOOOOOO....cosa c'è? 


Si voltano entrambi e vedono la “gatta” ferma davanti al mosaico, estatica, in ammirazione davanti all’immagine del felino. Cerca di grattare la parete, forse pensa lei stessa di essere una pantera o una leonessa.





Il concerto


Le manifestazioni in città si susseguono incessantemente e Ludovica continua ad andare alla chiesa di San Nazaro; non capisce se per i gatti, per Federico o per incontrare l’amica del take way.


In occasione del concerto di Richard Strauss, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Also_sprach_Zarathustra_(Strauss)"��Also sprach Zarathustra�, alla Rocchetta, Fahrzin propone ai nuovi amici di rivedersi per condividere l’ascolto di quella musica per lui così speciale e per salutarli visto che ha in programma di partire la settimana successiva. 


Così si recano tutti e tre al Castello e entrano nel cortile. Mentre dà uno sguardo intorno, alla ricerca di un posto a sedere, Ludovica ha l’impressione di vedere in prima fila Anna, la donna della Cripta di San Nazaro.                     E’ vestita in modo completamente diverso rispetto a quella mattina in cui l’aveva incontrata. La chiama. 


Ora porta i capelli più chiari , è truccata con cura ed indossa uno splendido vestito di seta color amaranto che fa risaltare la sua abbronzatura. 


Quando Ludovica la chiama, Anna alza gli occhi dal programma che stava leggendo, la osserva raggiungere i compagni ma non la riconosce. 


Da lì a poco la musica invaderà il cortile, arrivando con la sua potenza a raggiungere il cielo stellato.  





























 




















Il ritorno


Alle prime note che si diffondono nell’aria Fahrzin china il capo e nella sua mente pian piano si compongono le parole che il maestro Massoud ripeteva spesso ai suoi piccoli allievi e che fin dagli antichi Persiani erano state tramandate come invocazione di Zarathustra al Sole: “Non dimenticate mai che il sole è la nostra luce, ricca di promesse; colei che il mondo sospinge, che fa superare vecchiaia e morte, dissoluzione e corruzione, che soccorre alla vita eterna e alla libera volontà”. Ad un tratto Fahrzin comprende cosa farà una volta tornato a Shiraz.  Imboccherà la lunga scalinata di marmo rosa, quella che porta alla casa di sua madre e busserà tre volte come faceva da bambino. Sarà Darya ad aprirgli la porta e a condurlo da lei. Non dirà una parola, solo la guarderà a lungo nei grandi occhi neri e poserà sul tavolino di legno dolce, coperto da un piccolo tappeto di lana rossa, un grande biscotto giallo a forma di sole, profumato con acqua di rose e cardamomo. 





Nota delle autrici


Le vicende narrate sono frutto di fantasia seppur basate su riferimenti storici ben precisi.





Di seguito si riportano le Indicazioni utili per la visita


ai luoghi dove è ambientato il racconto




















   





 





             














CHIESA di SAN NAZARO MAGGIORE


Cripta


Piazza San Nazaro in Brolo, 5 - 20121 Milano


Telefono e Fax: 02/58307719


APERTURA


Da lunedì a sabato, dalle 15.30 alle 18.00





CRIPTA di SAN GIOVANNI in CONCA


Piazza Missori,1 - 20122 Milano


Telefono: 02/77404343


Telefono Museo Archeologico: 02/88465720 – 02/86452796


APERTURA


Da martedì a sabato, dalle 9.30 alle 17.30


 











